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Festival 
Giorgio Gaber 
«stella» 
della Versilia 
M ROMA. Teatro, danza e 
musica in giuste dosi, spetta
coli impegnati e proposte più 
•leggere», nomi di grande po
polarità ed attori •inconsueti». 
Con il consueto cocktail di 
proposte debutta venerdì la 
dodicesima edizione del festi
val della Verslliana. Sara Em
ma di Ugo Chiti, coprodotto 
con Astiteatro e Fiesole, ad 
inaugurare la manifestazione, 
seguita, sempre per il settore 
teatro, dall'etera idi Molière 
con Giulio Bosetti (dal 19 lu
glio) e da Tutto per bene di Pi
randello con Glauco Mauri 
(dal 28). Da Verona il festival 
accoglie poi La dodicesima 
none che II regista belga Sava-
ry ha allestito con Ottavia Pic
colo e Renato De Carmine 
(dal 6 agosto) e in chiusura, 
dal 23. un'inedita Elisabetta 
Gardinl, accanto a Luigi Mez
zanotte, affronta Alcesti di Euri
pide. 

Star di questa edizione sarà 
comunque Giorgio Gaber, im
pegnato a Pletrasanta e a Mari
na di Pletrasanta in tre diversi 
recital, retrospettive di canzoni 
e monologhi della sua ormai 
ventennale attività musicale e 
teatrale. Ma attesi sono anche 
gli appuntamenti con Paolo 
Conte, Francesco Baccini e 
Francesco De Gregori. Nutrito, 
come ogni anno, il program
ma di danza, con ospiti come 
l'Aterballetto, con un vasto 
programma di coreografie ela
borate su musiche da Mozart a 
Stravinski), e le stars del New 
York City Ballett che eseguiran
no un omaggio alla celebre 
coppia Astaire-Rogers. II bal
letto di Toscana ha preparato 
invece uno spettacolo lìbera
mente ispirato a Pinocchio. Per 
l'operetta, Sandro Massimini 
propone un collage di arie fa
mose, mentre toma II paese dei 
campanelli di Ranzato e Lom
bardo con la regia di Corrado 
Abbati. 

Spoleto 
I dialoghi 
di Ottavia 

MONICA LUONOO 

• 1 SPOLETO. La sbornia da 
compleanno è già finita al fe-

~ stivai. Dopo i festeggiamenti in 
onore di Gian Carlo Menotti, si 
toma agli spettacoli. Stasera al 
Teatro Romano va in scena 

. (fino al 14 luglio) il Balletto di 
Montecarlo, diretto da Jean 
Yves Esquerre. In programma 
una coreografia di Roland Petit 
dedicata a Mozart, pensata su 
misura per l'anfiteatro, e un'al
tra che punta sul repertorio 
classico della compagnia mo
negasca, che si avvale, per al
tro, di Katherine Heary e Frede-
ric Olivieri, due giovani stelle 
che furono presentate al gran
de pubblico proprio a Spoleto, 
quando avevano rispettiva
mente 15 e 19 anni. Ieri sera, 
invece, prova generale aperta 
al pubblico di Dialoghi con 
nessuno, con Ottavia Piccolo 
(Sala Frau) che recita testi di 
Natalia Ginzburg, Dorothy Par
ker e Bettoli Brecht, per la re
gia di Silvano Riccardi. Lo spet
tacolo va in prima oggi. Sem
pre oggi, nella rassegna «Per 
una regia italiana contempora
nea», alla Sala Pegasus si rap
presenta Tango americano, di 
Rocco D'Onghia.con Fiorenzo 
Marchegiani e Marghcria Buy. 

Anteprima nazionale ieri 
anche per il film Jazz per un 
massacro, di Nato Frasca, con 
Massimo Venturiello e Ubaldo 
Lo Presti: un omaggio a Louis 
Ferdinand Celine nel trenten
nale della sua morte. Oggi, 
sempre nell'ambito di Spoleto-
cinema, inizia «The Uanchi 
Connection», minlrosscgna di 
tre film interpretati da attori ita
liani, ma pensati per il pubbli
co giapponese, che li ha già vi
sti e apprezzati. Questi i titoli: 
Dedicalo al mare Egeo, di Ma-
suo Ikca (in Giappone ha tota
lizzato incassi maggiori de Lo 
squalo), II giardino dell'Eden, 
di Yasuzo Masumara, e The 
Shattcr (Sicilia Connection), 
di Tonino Valerti. 

Attese per domani altre due 
prime prestigiose: La nostra 
anima con Valeria Monconi 
per la regia di Egisto Marcucci, 
libero adattamento di un testo 
pressoché sconosciuto di Al
berto Savinio, e lo spettacolo 
del Desrosiors Dance Theatre, 
compagnia canadese mai ap
prodata in Italici. 

Si è conclusa a Ferrara Aterforum In sessantanni e più di attività 
la rassegna dedicata quest'anno l'artista californiano ha sperimentato 
a indagare la produzione musicale tutto e il contrario di tutto 
del padre dell'avanguardia americana con il massimo della flessibilità 

Cage, cartoline dal paradiso 
Non «un» solo Cage, ma un'infinità. Tanti quanti sono 
i modi di comporre che il musicista californiano si è 
divertito a sperimentare nel corso di sessant'anni di 
attività. L'Aterforum di Ferrara, per due settimane, ha 
proposto a un pubblico di «golosi» un assaggio di la
vori vecchi e nuovi, molti dei quali inediti in Italia. Ce
cilia Chailly e le dieci arpiste dell'Harp Ensemble di 
Milano protagoniste del concerto di chiusura. 

GIORDANO MOKTECCHI 

• 1 FERRARA. Aterforum festi
val ha chiuso i battenti, dopo 
aver percorso come sua abitu
dine, in due intense settimane, 
un doppio sentiero: la ricogni
zione nel passato lontano o di
menticato e l'esplorazione nel 
presente (o nel passato vici
no) . Alla une del secondo iti
nerario, posto sotto la suggesti
va insegna «Cage/lves/rho-
reau» - cioè dopo che in dieci 
concerti si è tentato di ricollo
care Joh Cage nella sua cultu
ra/coltura d origine - la con
clusione è che Aterforum ha 
compiuto un'opera meritoria, 
altamente «istituzionale» nel 
miglior significato del termine. 
E stata presentata una quantità 
di lavori vecchi e nuovi di Ca
ge, spesso in prima italiana o 
europea. Nel contempo però -
occasione forse ancor più inte
ressante - si è curato di leggere 
questi lavori sullo sfondo di 
quel Novecento musicale sta
tunitense «colto» che, come ci 
suggeriva il titolo, è figlio certo 
dilves e delle utopie trascon-
dentaliste di Thoreau, Emer
son e compagni, ma che per il 
pubblico rimane paradossal
mente uno dei territori musica

li meno conosciuti (il parados
so è evidentemente II fatto che, 
viceversa, la musica Usa detie
ne per altri canali, un predomi
nio incontrastato). 

Cage oggi ha settantanove 
anni e non li dimostra; la sua 
musica ne ha un po' meno, ma 
dire quanti ne dimostri è im
possibile. Proprio perchè se 
una cosa Aterforum ha mo
strato, è che non c'è «un» Cage, 
ma ce ne sono un'infinità, 
ognuno rappreso attorno a 
uno dei tanti modi del com
porre e del concepire il mezzo 
musicale che l'autore califor
niano ha sperimentato in ses
sant'anni di attività. Constata
zione non certo nuova, ma che 
diviene appariscente - e stri
dente - se si confronta questo 
modo di operare a quello eu
ropeo proprio dell'avanguar
dia tradizionale, che non ha 
mai smesso di considerare la 
radicale coerenza dei principi 
come un valore indiscusso, 
una stella fissa. Ma questo non 
significa affatto titolare -Cage o 
della contraidizione». Perché 
è il termine stesso di contrad
dizione - un termine pretta
mente europeo, dialettico -

John Cage, protagonista all'Aterforum di Ferrara 

che con Cage, Ives e Thoreau, 
appunto (ma anche con Ger-
shwin, Nancarrow, Copland, 
Griffes, Bowles per dime qual
cun altro), diventa solo un ar
nese inutile o dannoso, quasi 
come lavorare la creta con lo 
scalpello. 

Di latto chi esce vincitore è 
l'«Happy new Ear!» cageano, 
l'invito cioè a sturarsi felici le 
orecchie, di fronte al catastrofi
smo messianico-giovanilistico 
di «Vengo a seppellire la musi
ca, non a fame l'elogio». Vince 
in Cage l'idea irriducibilmente 
pragmatica di uno sperimenta
lismo che invita alla flessibilità 
che individua il vero inventare 

«*9»*; 

non nella ricerca maniacale 
del nuovo, ma nel rivolgersi al 
Kia esistente, nei «rollegare le 
e ose in modo diverso». 

I risultati possono essere 
un'impareggiabile Europera, 
ma anche certi improponibili 
Freeman Etudes o Cheap Imita-
tions. L'ultima sera, il lassez 
taire di Cage si è tradotto in un 
palcoscenico sul quale, impo
tenti, si stagliavano dieci arpe. 
Cecilia Chailly, alla testa del
l'Harp Ensemble di Milano, 
una squadra di giovani arpiste 
ni divisa firmata Missoni, ha la-
Murato dapprima sulle prescri
zioni di un datatissimo Winter 
Music, generalo nel 1957 me

diante le giocate cinesi dell'I 
Ching e normalmente eseguito 
da un quantitativo di pianoforti 
variabile tra 1 e 21. Qui c'erano 
dieci arpe e il risultato era piut
tosto amorfo (come del resto 
coi pianoforti). Arpa sola inve
ce (quella di una Cecilia Chail
ly apparsa un po' timida), per 
un'archeologica ma profetica 
In a Landscape del 1948, an
ch'essa originariamente con
cepita per pianoforte. Quindici 
anni fa sarebbe apparsa un'«a-
mericanata» insopportabile. 
Costruita interamente su un ar
peggiare (già, con l'arpa!) dal 
flusso uniforme, levigato, indi
cibilmente eufonico e pacifi

cato, In a Landscape si presen
ta oggi come una pagina nec-
romantica-minimal in anticipo 
di quarantanni, in stupefacen 
te (per altri insopportabile) 
equilibrio tra mielosità e rigo
rosa sintesi dì mezzi. 

Infine una prima europea: 
Poslcard from Heauen, cartoli
ne dal paradiso sulle quali Ca
ge ha scritto solo che devono 
durare mezz'ora, che arrivati a 
metà si toma indietro e che si 
devono usare certi ragas, certe 
scale e certe combinazioni rit
miche. Per il resto fate voi. Dal
le dieci arpe pilotate da mani 
gentili, non poteva uscire pae
saggio sonoro più edenico, lie
vitante in un'atmosfera di tota
le eufonia contemplativa, dove 
però forse traspariva da parte 
delle giovani interpreti, messe 
di fronte alle incognite dell'im
provvisazione, il bisogno ec
cessivo di schematizzare gli 
eventi. L'applauso è sgorgato 
fluente, a rincuorare chi aveva 
visto l'iniziale golosità delpub-
bllco per la musica di Cage, 
una volta assaggiatone un pez
zetto, inclinare impercettibil
mente verso il torpore. Di que
sta musica forse aveva già ca
pito tutto Antonin Artaud 
quando nel 1934 scriveva: «Al 
mio caro Edgar Varese del 
quale amo la musica senza 
averla mai sentita e perché 
ascoltando voi parlare di musi
ca mi è possibile sognarne e 
perché so che con la vostra 
musica in rivolta noi potremo 
pervenire a una nuova condi
zione del mondo». Con Cage al 
posto di Varese, II discorso fila, 
appunto finché non si tratta dì 
ascoltare per davvero, o, addi
rittura, di mettersi in testa di 
cambiare il mondo. 

Al Teatro degli Astrusi di Montalcino il popolare attore ha letto il monologo «Violenze» 

Lionellcitoma e scaccia i suoi fantasmi 
Alberto Lionello è tornato sulle scene. Domenica 
sera, al Teatro degli Astrusi di Montalcino, ha letto 
un monologo, scritto da Teresa Pomodoro, che rie; 
voca il trauma della dialisi. Intanto, nella cittadina' 
toscana, continua l'attività dei laboratori teatrali con 
gran concorso di forze: Teatro di Pisa, Atelier della 
Costa Ovest, Accademia nazionale d'arte drammati
ca, Centro sperimentale di cinematografia. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
•LEONORA MARTELLI 

•ai MONTALCINO. «Essere pri
vo d'immagine vuol dire non 
esistere», prorompe con dolo
re, nel monologo Violenze di 
Teresa Pomodoro, Alberto Lio
nello. Forse, è proprio a testi
monianza di questa verità, che 
l'attore ha scelto Montalcino 
per tornare sul palcoscenico. 
Al Teatro degli Astrusi, piccolo 

gioiello che risale al XVII seco
lo, completamente ristruttura
to. Due file di palchi, una pla
tea raccolta, in tutto non più di 
centottanta posti, da maggio al 
centro di una attività didattica 
che richiama molti giovani 
«aspiranti». 

Lionello è apparso dal buio, 
in piedi di fronte al leggio. E 

per circa un'ora, quasi una sfi 
da alla malattia che lo ha tenu 
to lontano dal teatro per più di 
un anno, ha recitato un lungo 
monologo, che quella malattie 
analizza e racconta in tutti i 
suoi dolorosi particolari. Ecco 
l'affollarsi dei fantasmi dell'in
fanzia: ecco l'avvicinarsi delli> 
solitudine, sotto forma di 
emarginazione sociale ed af
fettiva; ecco la terribile sensa
zione di una partita perduta 
con il potere. «E stato difficile -• 
ha detto Lionello - faticoso. 
Perché a momenti il testo che 
recitavo si sovrapponeva alla 
mia esperienza e dovevo cosi 
vincere la commozione». 

La rentrée del popolare atto
re era inserita in una rassegni) 
di spettacoli, «Serate d'onore», 
che ha visto la presenza, fra gli 
altri, di Paolo Poli e di Madda

lena Crippa e che si conclude
rà fra due settimane con gli 
spettacoli del Progetto Euripi
de. Ma la fine della rassegna, 
che coinciderà nel tempo con 
il convegno «Le parole del tea
tro», conclude una serie ben 
più ampia di Iniziative. 

L'unione la la forza, pare 
che si siano detti molti enti to-
;.cani, festival e laboratori, che 
t iella loro vocazione didattica 
1 lanno trovato una convergen
za d'intenti, dando vita ad 
i m'articolata stagione «dedica-
ti al teatro». Primo fra tutti il 
l Comune di Montalcino, che ha 
.'.(fidato in gestione all'Atelier 
• Iella Costa Ovest l'attività, per 
i prossimo triennio, del Teatro 
degli Astrusi ed, in allegato, il 
l estivai che ormai conta su una 
tradizione di dodici anni. L'A
telier, dal canto suo, porta una 

positiva esperienza quadrien
nale di didattica di tutte le pro
fessioni del teatro, dai tecnici 
di palcoscenico agli organiz
zatori, agli scenografi, fino agli 
attori. Si deve all'Atelier la pro
duzione degli spettacoli del 
Progetto Euripide, completa
mente messi in scena da allie
vi, attori e tecnici, sotto la dire
zione di Massimo Castri e con 
l'assistenza di Cristina Pezzoli. 

Partecipa in forze, poi, il 
Teatro di Pisa che, con la sua 
settima edizione di «Prima del 
teatro», articolata in seminari, 
stages e convegni, si pone co
me punto di riferimento di tut
te le scuole teatrali in Italia. 
Obiettivo: far da cerniera fra il 
mondo della scuola e quello 
del teatro. Un momento im
portante del progetto è quindi 
quello dei «Provini», in cui ai 

giovani aspiranti attori è data 
la possibilità di incontrare regi
sti ed organizzatori. Questi per 
parte loro vengono proprio qui 
a «pescare» nuovi talenti. Ed il 
metodo, assicurano gli orga
nizzatori, funziona. Infine, è da 
ricordare l'adesione dell'Acca
demia nazionale d'arte dram
matica e quella del Centro spe
rimentale di cinematografia. 
Quest'ultimo presente con un 
suo proprio seminarlo che si è 
concluso domenica: in una 
chiesa di Montalcino, proprio 
davanti all'altare, i binari di un 
carrello, la cinepresa, la scena 
scarna che ricostruisce un mo
mento di Cronaca di un amore 
di Antonioni. Ed allievi prove
nienti dalle scuole teatrali che 
imparano da Citto Maselli co
me sia diverso recitare per il 
grande schermo. 

Primefilm. Regia dei fratelli Coen 

Un gangster 
molto onorevole 

SAURO SORELLI 

Crocevia della morie 
Regia: Joel Coen. Sceneggiatu
ra: Joel ed Ethan Coen. Inter
preti: Gabriel Byme. John Tur-
turro. Marcia Gay Hardcn, Al
bert Finncy. Fotografia: Barry 
Sonnenfeld. Usa, 1990. 
Roma: Quirinale 

• f i Esce in ritardo nelle sale, 
forse confidando sulla Palma 
d'oro vinta a Cannes 1991 dal 
successivo Barton fink, il pe
nultimo film dei fratelli Joel ed 
Ethan Coen. Si chiama Croce-
via della morte (in originale 
Miller Crossing) e sembrereb
be collocarsi, nella sostanza 
narrativa e nel filtro stilistico, a 
mezza via tra il parodistico 
Dick Tracy di Warren Beatty e 
l'ipcrrealistico Gli intoccabili di 
Brian De Palma. 

Poi, però, nella sua più vera 
dinamica. Crocevia della morte 
sa imporsi con una tutta sua ci
fra drammatica e spettacolare. 
Cifra che può essere definita 
culto abnorme della violenza, 
della trasgressione, benché 
imitate e riproposte come una 
decalcomania preziosa e stiliz
zata dei noir americani degli 
anni Trenta-Quaranta, o, an
cora, manierismo intriso di ri
mandi, ammicchi colti. 

Non si può spiegare che cosi 
l'impatto, tutto sommato gra

devole, di un intrico troppo in
congruo e tortuoso per essere 
davvero credibile. Gabriel Byr-
nc incarna la figura di un am
biguo, reticente mascalzone 
che, pure in combutta con i 
più abietti assassini, sa essere 
coerente con un suo presunto 
«codice d'onore» che. se non 
gli risparmia sanguinose bato
ste, forse contribuisce a dargli 
l'idea di non essere il peggiore 
delinquente sulla piazza. Tut-
t'attomo. una folla di gangster 
e balordi, ritratti con estro grot
tesco, a partire dal boss irlan
dese sul via del tramonto inter
pretato con elegante scettici
smo da Albert Finney (mentre 
John Turturro è un doppiogio
chista troppo furbo per non fi
nire male). 

Articolato tra inquadrature 
sapienti, movimentato da pas
saggi di campo calibrati e allu
sivi, Crocevia della morte risul
ta un'openna di ottima fattura. 
Gli unici aspetti discutibili risie
dono torse nella recitazione 
troppo «straniata» di Gabriel 
Byme e in certe precipitose, 
sconvolgenti irruzioni di una 
cruenza esasperata. Ma nel
l'insieme è un film sicuramen
te di fattura più «professionale» 
di Arizona Junior e Blood Sim-
plr, senza per questo perdere 
in attrattiva e interessi d'altro e 
più convenzionale tipo. 

Primefilm. La commedia spagnola di Rosa Vergés 

Che risate quando 
il cuore fa boom boom 

FRANK ZAPPA POR PRESIDENT. Frank Zappa (nella fo
to) , il popolare rnusxista rock californiano, ha deciso di 
candidarsi alle elezioni presidenziali che si svolgeranno 
l'anno prossimo negli Stati Uniti, ed ha già preso contatti 
con alcuni consulenti politici di Washington per definire 
il suo programma. Lo ha dichiarato alla rivista Spin, pre
cisando che lui per primo si rende conto delle scarse 
possibilità che ha di diventare veramente Presidente de
gli Stati Uniti. Ma il baffuto chitarrista, uno dei personaggi 
più anticonformisti e iconoclasti della scena rock, fa sul 
serio. La sua campagna elettorale potrebbe diventare 
una spina nel fia nco per l'establishment americano, pro
prio come lo fu la sua lotta contro la crociata moralista 
anti-rock, che lo oppose in un vivace dibattito in Campi
doglio, all'attuale segretario di stato Jaimes. Baker (allora 
al Tesoro), ed al senatore Albert Gore. 

ADDIO «FATHER MCKENZIE». «Padre McKenzie scrive le 
parole di un sermone che nessuno ascolterà, nessuno 
verrà, guardalo mentre rammenda i suoi calzini, la notte, 
quando è solo...», cantavano i Beatles in una delle loro 
canzoni più belle, Eleanor Rigby. Tom McKenzie, l'uomo 
a cui Paul McCartney (autore del testo), si ispirò per il 
personaggio del prete, è morto l'altro ien in Inghilterra al
l'età di75 anni. McKenzie in realtà non era un prete, fa
ceva il partner a pagamento nelle sale da ballo. Reso po
polare dalla canzone, fondò un fan-club dei Beatles. Ap
presa la notizia della sua morte, McCartney ha commen
tato: «È triste. Era un vecchietto divertente». 

MENTE «INCONTRI» A SORRENTO PER IL '91. Gli «In
contri intemazionali del cinema» di Sorrento quest'anno 
non ci saranno. Gli organizzatori (Gian Luigi Rondi, Va
lerio Capraia e Pierpaolo Pineschi) hanno dichiarato 
che dopo il loro «allarme» di qualche tempo fa, l'Ente 
provinciale per il turismo di Napoli aveva proposto di cu
rare un'edizione ridotta, a dicembre, con un contributo 
di 600 milioni: «Invece, avuto il nostro accordo, l'Ept di 
Napoli ha ritenuto di dover adirittura dimezzare il contri
buto. Di fronte a questo evidente progetto di strangolare 
gli Incontri, abbiamo deciso di rinunciare». 

DAL TIBET IL TEATRO PIÙ ANTICO DEL MONDO. Arri
va per la prima volta in Europa l'Opera nazionale del Ti
bet, rappresentata da una compagnia di Lhasa, di 22 de
meriti, che sarà ospite del festival di Sant'Arcangelo 
dall'I 1 al 14 luglio. Il teatro tibetano ha origini antichissi
me, che risalgono al settimo secolo, ed è stato tramanda
to esclusivamente pervia orale: la sua forma è principal
mente il canto e la danza, frammista a elementi tratti dal
le cerimonie monastiche religiose. 

È MORTA L'ATTRICE MHJDRED DUNNOCK. Era cono
sciuta soprattutto per aver interpretato, in teatro e nel ci
nema, il ruolo di Linda Loman, la moglie, nella Morte di 
un commesso viaggiatore, per questo ruolo aveva ottenu
to una nomination all'Oscar, nel '51, e un'altra la ebbe 
nel '56 per il film Baby doli di Tennessee Williams. Com
parve anche; in Ija gatta sul tetto che scotta, dello stesso 
Williams. Aseva 90 anni. 

EURO DISNEY, AfPUNTAMEMTO A PRIMAVERA. Apri
rà i battenti la prossima primavera, a Marne-la Vallèe, 
presso Parigi, la prima Disneyland europea, ribbattezza-
ta «Euro Disney». La ditta di Topolino & Co. si sta prepa
rando per une pubblicità in grande stile de! primo parco 
dei divertimenti costruito fuori dagli Usa, dopo la storica 
Disneyland, Disneyworld e Epcott. Intanto alla guida del
la Walt Disney Attractions Italy, con il compito, tra l'altro, 
di promuovere Euro Disney, è arrivato Ernesto Ambrosi-
ni, 39 anni, proveniente dal settore Promotion e Film Li-
censing. 

(AlbaSolaro) 

Comuni'di ('er^noki 

Boom Boom 
Regia: Rosa Vergés. Sceneg
giatura: Jordi Beltran, Rosri 
Vergés. Interpreti: Viktor Lazio. 
Sergi Mateu, Fernando Guillén. 
Spagna, 1990. 
Roma: Qulrlnelta 

Bai «Finalmente si ride», scri
vevamo dalla scorsa Mostra di 
Venezia, dove Boom Boom fu 
presentato con qualche ingiu
stificata titubanza nell'ambito 
della Settimana della critica. In 
effetti, il film di Rosa Vergés 
rallegrò gli anima dei festivalie
ri, provati da una pioggia ci 
storie agre, pessimiste, cupissi
me. Dieci mesi dopo, alla pro
va delle sale, chissà come se 1.» 
caverà. Rivista doppiata in ita
liano, si conferma una com
media impertinente e spassos.» 
che vale il prezzo del biglietto. 

Boom Boom, lo avrete capi
to, nel senso del «corazon»cfu; 
batte, tra aritmie sentimento i 
ed extrasistole erotiche. Siamo 
a Barcellona, città morbida e 
sensuale nella quale si consu
ma una doppia delusione sen
timentale: la bella dentista So
fia molla il suo ganzo, il fasci
noso Tnstàn è mollato dalli 
mogliettina fedifraga. I due, v -
Cini di casa anche se non si se -
no mai incontrati, decidono e i 
mellcre per un po' l'amore i > 
soffitta. Troppe delusioni, trop -
pi casini. Lei si mette a legger? 

MICHELE ANSELMI 

Viktor Lazio in «Boom Boom» 

il disordine amoroso, lui si de-
i lica al suo negozio di scarpe: 
meglio vivere da singles, in-
lomma. Ma quanto può dura
le? 

In bilico tra la pochade ma
liziosa e la commedia degli 
equivoci, la trentenne Rosa 
Vergés (già aiuto regista di Bi-
l{as Luna) apparecchia un film 
"eloce che pesca idee e situa
zioni un po' dappertutto, dalla 
Mandragola a Buster Keaton; 
l>crò l'incastro ò spiritoso e il 
! fioco amoroso condotto con 
mano leggera Quasi ovvio 

pensare all'Almodòvar di Don
ne sull 'orlo di una crisi di nervi, 
anche se il regista madritena 
intrattiene un rapporto più im
pietoso e misogino con i suoi 
personaggi. 

Senza svelare il complicato 
marchingegno, diremo solo 
che il «girotondo» escogitato 
dagli sceneggiatori raggiunge 
il suo apice quando Tristàn e 
Sofia, complice un malinteso, 
si ntrovano a bere un involon
tario elisir d'amore che rime
scola loro il sangue. Un po' co
me succede nelle favole, la ra
gazza perde un guanto di seta 
rossa, l'uomo la ragione. Non 
sanno come ritrovarsi, e pen
sare che abitano a dieci scalini 
di distanza... 

Naturalmente, e senza esa
gerare, Boom Boom può esse
re gustato anche come un ri
tratto della Spagna «post-Movi-
da. Seppelliti i fantasmi del 
franchismo e bruciale le frene
sie dei primi anni Ottanta, la 
società iberica assomiglia terri
bilmente a quella italiana, il 
che rende anche più divertenti 
certe annotazioni di costume 
riguardo alla moda e al sesso. 
Viktor Lazio, che è una donna 
nonostante il nome, è instabile 
e fascinosa come richiesto dal
la parte. E si può essere d'ac
cordo con lei quando dice: 
«L'amore 6 come un melone, 
non sai se e buono finché non 
lo assaggi». 
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